L’INEDITO DI…Sandro Montalto
 nota di Gianmario Lucini
Sandro Montalto non è solo poeta, è attivo anche come critico letterario, ma soffermiamoci su alcune poesie inedite. Dal punto di vista dei contenuti, l’autore sembra continuare nel solco del suo primo libro, Scribacchino, ricollegandosi ai temi che lì aveva già presentato: il tema della vacuità, ad esempio:” e gioca con il nostro destino / che ripete come stupido eco, / come formica dietro formica / e non si sa perché.” sottolineato anche, ma forse più nella sua struttura circolare, da altre poesie (ci sarebbe da fare un’osservazione su questa circolarità, così polisemica). O il tema della sfasatura, della scissione fra vita come tempo interiore, sempre rimandato e compresso dall’esperienza vuoto e del nulla quotidiano, e l’ex-sistere come esperienza meccanica a rimorchio di un’alienazione che non ha causa e non ha nome ma che è pregnante, pervasiva.  O anche l’improvviso emergere di una verità, di un senso, che subito si vela e si ossida di fronte all’esperienza di una realtà predeterminata: “La luce è vuoto, il brillìo non dura / che un attimo / (significato, realtà, sigillo) / e al centro di tutto sta un punto / immobile / sicuro / sereno / velato come il Premio o la Punizione”. Troviamo però delle rilevanti differenze da Scribacchino, specie per il linguaggio usato, non tanto nella sostanza delle figure sintattiche e retoriche, ma piuttosto nell’atmosfera meno concitata e più meditativa, adatta ad esprimere un messaggio forse più concettualizzato, che procede per categorie meno anarchiche di quello del precedente libro, più adatte ad amalgamarsi ad un diverso registro espressivo.Sta nascosto anche un colloquio, dai toni a volte vagamente metafisici, senza tuttavia esprimere nessuna filosofia particolare, ma piuttosto lasciandola intuire dal tono, dai registri usati, nell’allusività delle metafore, nel significato delle immagini.  Non siamo ovviamente di fronte a una visione romantica dell’esperienza, ma di fronte a una considerazione, nei suoi contenuti, che si avvicina molto all’esperienza, in sé estrema e angosciante, dell’esistenzialismo tedesco e italiano, di quell’esistenzialismo insomma che non intende celebrare quell’eroismo senza speranza dell’uomo di Camus o di Sartre, ma soltanto il disincanto, senza cinismo e insieme senza paura, di un uomo contemporaneo che sa e non si adegua, che si riconosce come essere alienato e defraudato della sua vita interiore, capace di guardare in faccia questa sua impotenza senza scoraggiarsi e senza facili languori di cui è stracolma la poesia italiana di questi anni.  E’ una poesia dunque tragica, perché racconta l’esistenza intesa come paradosso, anche se, come in Scribacchino, troviamo la vitalità, lo spirito, lo humor. Troviamo un canto generazionale nuovo, il canto di chi, dopo le orge ideologiche della seconda metà del secolo appena passato, intende riappropriarsi della propria esistenza nel senso pieno e più vitale-spirituale. E’ come se in Scribacchino prima, e in queste poesie adesso, il poeta intendesse condurre una esplorazione, perché ha in mente, non tanto una soluzione (e quindi non possiamo parlare di poesia forte dal punto di vista dei contenuti, intrusiva, assertiva), ma piuttosto un’indagine che scaturisce da una intuizione. Certo, qui le conclusioni sono amare, dicevamo infatti di questo disincanto che a volte sembrerebbe cedere allo scoramento, ma a ben vedere è solo una prima impressione.  Leggendo e rileggendo i versi infatti, la sensazione che il poeta sembra trasmettere è insieme quella di una presa di distanza dalle cose e dal mondo, ma insieme anche di partecipazione affettiva, emozionale. Ci sembra anche di vedere, in quest’atteggiamento, anche una sistematicità, un progetto artistico nella scelta di modalità e temi, come se avesse in mente una specie di canzoniere e che non debba far altro che scriverlo, una struttura attinente al quotidiano, un segno, un graffio che l’artista lascia nel tempo proiettandosi fuori dal tempo, in una dimensione qualitativa e non cronologica. 
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6 POESIE TRATTE DALLA RACCOLTA INEDITA 

“IL SEGNO DEL LABIRINTO” (Poesie 1995 – 2001)
VI.

Tutti in gruppo cercano un polo magnetico,

occhi assetati di qualcosa che non sanno

confrontano linee, angoli, colori e narrano

storie passate che la storia ignora,

a braccetto con il buon senso.

E’ questo leggere i segni il segno

di un vacuo chiacchiericcio, di un’orgia

di ricordi altrui e desideri indotti

in uno svolgersi paludoso di inutili eventi:

forse è questo celarsi dietro se stessa

lo svelarsi della cifra del genio?

forse è questo speculare all’apparenza autoerotico

il meritare un dono di astrazione e collegamento?

forse è perso per sempre il contorno

(o l’ombra) del continente inesplorato

in un pianeta altro e lontano,

irrimediabilmente seppellito in colui che ne traccia

la carta geografica?

VII.

In questi attimi di mattino d’Occidente

il tempo è un ritornante diagramma

un fuoco freddo ed eterno di vibranti atomi

il tempo ha artigli di cristallo

il tempo ha termometri di pavido mercurio

il tempo ha cose anteriori all’impossibile presente

il tempo ha frantumate ossa prese nei gioghi



di disadorne epoche da confutare

perdemmo più di una volta

le macchine meravigliose di stridenti ingranaggi

ci attraversarono

le galvaniche danze dei nervi addormentati

XI.

Forse non sono più qui, vari pezzi di me

sono sparsi per le strade, per le case

o messi a macerare, o infilati

in strani luoghi poco illuminati.

Camminavo per la strada (non so

perché e se) e non mi muovevo,

la città passava di fianco a me

e sopra e sotto,

con la gente, le auto,

tutto quello che era capitato lì.

Chissà chi calcola le probabilità

che noi capitiamo in quel luogo

in quel giorno, a quell’ora,

imbozzolati come la preda di un ragno.

XXXV.

1.

Assolve al suo compito di consumato vomere

la mano che altrove il suo solitario compito

svolse con meccanica fedeltà e semplicità

che non intervenga nulla a distrarre

lo scorrere e stridere dei silenzi

attoniti

come i suoi occhi e il liquido velo che li fa vaghi.

2.

Dietro di me ho gettato ogni eventuale oscillare

e di fianco a me ho mantenuto

con l’estendersi di una crepa il lambire del vento.

Giunga lo schiaffo del nuovo attimo

sull’appuntito zigomo dell’attesa,

violento e brusco come lo scatto della lancetta.

XXXVIII.

Butta giù le carte, getta

con la schiena a terra il tuo Re

e grida al cielo lo scacco, lancia

quell’elemosina che si conficchi nella carne

e tutto appare vano fuorché

quel naso rosso e quella macchia di trucco.

Non indulgere con te stesso, mastica

e sputa le tue idee come gli altri

defecano il tuo amore, e se c’è ancora

una salute da difendere e protendere

lasciala a macerare, e ne ricaverai

un miracoloso veleno.

XLIII.

Cosa mai farei senza questo incessante ribisbigliare

senza questo cielo che ad ogni istante

sbatte la fronte sulla terra e alza la polvere

come un immane stantuffo male oliato

dove sprofonderei senza il mio nulla consueto

cosa farei domani se non potessi rifare un poco di ieri

cosa farei senza le molteplici voci in me

cosa farei tacere
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